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solari, vera manna dal cielo nell’Africa tropicale per 
alimentare ogni cosa necessiti di energia elettrica 
anche in luoghi sperduti. Sperimenta personalmen-
te i modi di valorizzare una pianta tipica del luogo 
altamente proteica, la Moringa. 
L’economia del viaggio impone di procedere verso 
la capitale. 
La Sierra Leone è uno degli Stati africani con la 
più alta densità di popolazione, ha uno dei più forti 
tassi di mortalità infantile del pianeta. La vicenda 
della liberazione degli schiavi rimasti nei territori 
della Sierra Leone è stata ricordata nel nome della 
capitale Freetown, “città libera”. È una città costan-
temente caotica, dove è impressionante il numero di 
bambini/e e ragazzi/e che vivono in strada, schiavi 
nel mondo della prostituzione e della marginalità 
economica. 
Quattro comunità salesiane nel Paese lavorano 
in contesti di autentica frontiera per far gustare a 
questi giovani la bellezza di passare dal “ricatto” al 
“riscatto”: accoglienza, lavoro sulla strada e nel car-
cere, lavoro nelle scuole, parrocchie, oratori e cen-
tri giovanili… Don Bosco è sinonimo di giovani 
salvati. Quello che nella mente di don Luca fissa 
l’immagine dei suoi confratelli e del loro agire è 
contenuta in due ricordi speciali. 
Il primo ha un nome: Idrissa, ragazzo di 17 anni, di 
cui tre vissuti in strada. Ha avuto la fortuna dell’in-

contro con don Bosco: una casa con persone che si 
curavano di lui. Sta imparando la meccanica d’auto, 
sogna di fare l’ingegnere; gioca a calcio con la po-
tenza della vita, e il suo fisico grida la bellezza del 
crescere. “Quel che ho fotografato nella mia me-
moria – dice il Presidente di Missioni Don Bosco – 
è il suo sguardo, precisamente il modo con cui non 
perdeva di vista un movimento o una parola di don 
Piotr Wojnarowski, il missionario di origine polac-
ca che oggi è il direttore del Fambul di Freetown”. 
Lo divora con gli occhi, è il suo eroe, è colui che lo 
ha accolto e rigenerato. È diventato il modello di 
identificazione del suo diventare adulto, è il papà 
da guardare e da cui imparare. Don Luca glielo ha 
fatto notare, e il ragazzo ha risposto: “Lui mi ha 
salvato, da grande vorrei essere un uomo come lui!”. 

Il secondo ricordo speciale è l’ultima 
messa celebrata prima di ripartire in ae-
reo dalla città di Lungi. “Sentivo un cal-
do terribile” dice il Presidente di Missioni 
Don Bosco, “e durante la celebrazione mi 
sono accorto che la stola che indossavo, 
con il sudore, si stava appiccicando alla 
pelle. Ho colto che il Signore mi stava ri-
cordando proprio in quel momento che il 
mio sacerdozio è esattamente questo: la-
sciarmi incollare sulla pelle le persone e le 
loro situazioni e consegnarle al Suo alta-
re, perché la sua storia di Salvezza diventi 
anche la loro, anche attraverso me”. �
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Antonio Carriero
NUOVE FRONTIERE

Formare i Salesiani oggi.

LA NUOVA RATIO  
tra cuore e 
Intelligenza 
Artificiale

C’è una stanza a Valdocco che custo-
disce un segreto datato 26 gennaio 
1854. Fuori fa freddo, ma dentro 
quattro ragazzi e un prete dal cuo-

re grande stanno decidendo di cambiare la storia. 
In quella sera, don Bosco propone loro un «eserci-
zio pratico della carità»: da quella piccola scintilla 
nacque un nome che oggi risuona in 134 nazioni: 
Salesiani.
Esattamente 172 anni dopo, il 26 gennaio 2026, 
la Congregazione ha scelto di abitare nuovamen-
te quella data carica di profezia. Lo ha fatto per 
consegnare a ogni suo figlio e a ogni laico che ne 

condivide la missione la quinta edizione della Ra-
tio, dal titolo significativo: “La formazione dei Sa-
lesiani di Don Bosco”.
La nuova Ratio è la bussola che prova a rispondere 
alla domanda che ogni genitore, educatore o giova-
ne si pone oggi: “Di quale guida hanno bisogno i 
ragazzi in questo cambiamento d’epoca?”.

Il salesiano tra cuore e schermo
Il mondo non è più quello del 2000, anno del-
la precedente edizione della Ratio. Oggi i nostri 
ragazzi vivono immersi in un habitat digitale che 
non è più un semplice strumento, ma una vera e 

Nasce la quinta “Ratio”  
dei Salesiani di Don Bosco.  
Non un manuale di regole, ma 
una bussola per essere, oggi, 
nel tempo dell’IA e delle sfide 
digitali, il sorriso di don Bosco 
per ogni giovane che i salesiani 
incontrano.
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«O DI DON BOSCO  
O DI NESSUNO»
Commentando questa quinta edizione della Ratio in un video, il 
Rettor Maggiore don Fabio Attard usa parole di profonda umil-
tà e ci sprona a non subire il testo come un mero adempimento 
burocratico ma ad accoglierlo come un’occasione di vera conver-
sione. Citando don Rinaldi, ha ribadito con forza: «O siamo di don 
Bosco o siamo di nessuno». Per don Fabio, questo processo ha 
un solo scopo: trasformarci in un sorriso e in una mano amica 
per i giovani che attraversano le tempeste del presente. La Ratio 
stessa, nelle sue parole, cambia natura: «Non è un timbro finale, 
ma solo il fischio d’inizio».

propria dimensione di vita. La nuova Ratio affron-
ta questa realtà con una modernità sorprendente: 
non guarda all’Intelligenza Artificiale come a un 
nemico da temere, ma come a una nuova frontiera 
da abitare con sapienza. È l’impegno concreto di 
chi sceglie di non lasciare i giovani soli nelle tem-
peste del web. Ci viene ricordato che il Salesiano 
di oggi deve essere un evangelizzatore digitale, 
qualcuno cioè capace di spegnere lo schermo per 
accendere il cuore, certo, ma anche in grado di 
usare quegli stessi schermi per portare una paro-
la di speranza a chi, oggi, si sente disconnesso e 
scarico.

Un sogno condiviso:  
3600 voci da tutto il mondo
C’è una bellezza profonda nel modo in cui questo 
testo è venuto alla luce. Non è il frutto del lavoro 

solitario di pochi esperti chiusi in un ufficio roma-
no; è, al contrario, un vero capolavoro di «sinoda-
lità». Per cinque anni, infatti, la Congregazione ha 
scelto di mettersi in ascolto del battito del mondo, 
raccogliendo oltre 3600 testimonianze da ogni an-
golo del pianeta.
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Vi hanno partecipato tutti: dai confratelli anziani ai 
giovani in formazione, fino ai tantissimi laici e alle 
famiglie. Ne è nato un racconto che rif lette l’in-
credibile ricchezza delle culture e delle centinaia di 
lingue parlate dai figli di don Bosco nei 137 Paesi 
del mondo. È un sogno scritto a più mani, che pro-
fuma di universalità.

La scuola per il cuore salesiano: 
imparare dai più piccoli
In queste pagine vibra quella che don Fabio Attard 
definisce l’«opzione Valdocco»: una verità profonda 
che ci riporta alle nostre radici più autentiche. La 
Ratio lo ribadisce con una forza che scuote l’anima: 
un Salesiano non può dirsi davvero tale, non può 
realizzarsi pienamente, se resta lontano dai giovani, 
specialmente dai più poveri. La formazione non si 
esaurisce tra i banchi di scuola o nel silenzio di una 
cappella. La partita vera si gioca nel «sacramento 
della presenza», stando in mezzo ai ragazzi di stra-
da, ai migranti, ai rifugiati e a chiunque sia rimasto 
senza voce. Paradossalmente, sono proprio loro – i 
piccoli, i vulnerabili – i nostri veri «formatori», gli 
unici capaci di educare davvero il cuore di un figlio 
di don Bosco. È solo abitando la loro vita, sporcan-
dosi le mani con la loro realtà, che si impara l’arte 

difficile di essere padri e fratelli; pronti a dare tut-
to, seguendo l’esempio del nostro Santo fondatore.

Salesiani e Laici: la santità  
che nasce dalla condivisione
Nel sogno di don Bosco, Salesiani e laici cammi-
nano e lavorano fianco a fianco. La nuova Ratio 
trasforma questa collaborazione in una priorità as-
soluta, parlandoci di formazione congiunta. Non 
esistono più un «chi insegna» e un «chi esegue» – 
logica che appartiene ai servi e non agli amici – ma 
un cammino condiviso dove la professionalità del 
laico e la consacrazione del religioso si fondono per 
l’unico scopo che conta: il bene dei ragazzi. È il 
dono prezioso di una «santità condivisa». Sapere 
che chi educa i nostri figli compie questo percorso 
insieme alle famiglie e ai collaboratori rende le no-
stre case salesiane non semplici strutture, ma vere 
«famiglie di famiglie».

Sempre discepoli e in continua 
formazione
Forse il tratto più profondamente umano di que-
sta Ratio risiede proprio nell’insistenza sulla for-
mazione permanente. Il Salesiano che emerge da 
queste pagine, infatti, non è un «eroe arrivato», ma 
un uomo reale che attraversa – come ognuno di noi 
– le diverse stagioni della vita: dall’entusiasmo della 
giovinezza alla fatica dell’età adulta, fino alla sa-
piente vulnerabilità della vecchiaia e della malattia. 
Proprio per questo, il testo è un invito costante a re-
stare «discepoli» per sempre, lasciandosi evangeliz-
zare dalla vita e dalla grazia in ogni istante. Come 
ci ricorda il Rettor Maggiore, questa pubblicazione 
non segna affatto il fischio finale del novantesimo 
minuto; al contrario, è il calcio d’inizio di una par-
tita meravigliosa da giocare, ogni giorno, sul cam-
po della nostra quotidianità.

Una lucerna nella notte ancora oggi
In un mondo che sembra aver smarrito la «busso-
la del bene», noi Salesiani sentiamo il bisogno di 



RADICI, RAMI E VOCI CHE FANNO FIORIRE I SALESIANI
La stesura della nuova Ratio è stata un vero e proprio «cantiere 
aperto», un percorso ricco di dettagli sorprendenti che sanno di 
vita vissuta. Nelle prime fasi del lavoro, i redattori non si sono 
limitati a compilare tabelle e paragrafi, ma hanno voluto di-
segnare un vero “albero” della Ratio: hanno identificato radici, 
rami e foglie per rappresentare visivamente come la formazio-
ne debba far fiorire l’unicità di ogni salesiano. 
A dare respiro mondiale a questo progetto è stata una consul-
tazione senza precedenti, con oltre 3600 risposte da confratel-
li, comunità e laici dai cinque continenti. Tra queste, un’atten-
zione speciale è stata dedicata al protagonismo dei giovani. 

Numerosi giovani salesiani in formazione sono stati scelti 
dai loro stessi compagni per partecipare a gruppi di studio 
e redazione. Non come semplici “intervistati”, ma chiamati 
a raccontare come “architetti” del loro stesso futuro come 
sognano di essere formati in vista della missione che li at-
tende. 
Nonostante le numerose lingue parlate dai figli di don Bosco, 
la Ratio ribadisce l’importanza dell’italiano come lingua del 
cuore, la lingua di don Bosco, fondamentale per tornare alle 
fonti e ascoltare le parole originali del Fondatore senza filtri, 
attingendo direttamente al cuore di Valdocco.
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rinnovarci, restando però fedeli a quella «lucerna 
nella notte» che brillava già nel primo oratorio di 
Valdocco. 
Questa nuova Ratio non è solo un documento ma è 
la nostra voce viva, il modo in cui oggi i figli di don 
Bosco dicono a ogni giovane: «Vogliamo conoscerti 
davvero, abitare il tuo mondo digitale e difendere la 

tua dignità, camminando al tuo fianco». Per tutti 
noi della Famiglia Salesiana, sapere che il nostro 
progetto educativo sa rifiorire con questo vigore è 
la notizia più bella dell’anno. Ci dice che il Sogno 
di don Bosco continua e che oggi abbiamo una 
mappa più chiara per camminare, tutti insieme, 
verso il futuro. �



TEMPO DELLO SPIRITO
Don Silvio Roggia
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Una porta che si chiude, 
UNA FINESTRA  
CHE SI APRE

Carissimi tutti, di solito i viaggi di cui 
racconto sono o mentre sono in volo a 
11 000 m di altezza o da un sedile di tre-
no. Stavolta, invece, si va a piedi. Vorrei 

condividere qualcosa di una camminata tra la casci-
na Moglia e la parrocchia di Moncucco, un paesino 
a una decina di chilometri dal Colle Don Bosco.
Abbiamo ripercorso con i partecipanti alla Scuola 
Salesiana di Accompagnamento di lingua inglese 
lo stesso tragitto che Giovanni Bosco ragazzo fa-
ceva ogni domenica, dal febbraio 1828 all’inizio di 
novembre 1829, quando tra i dodici e quattordici 

anni era vissuto qui, come garzone di stalla e aiuto 
nei campi, alla cascina Moglia.
È stata una stagione difficile per lui. Mamma 
Margherita aveva dovuto allontanarlo da casa nel 
cuore dell’inverno – febbraio non era affatto il mese 
per andare a cercare lavoro nelle cascine – per il 
deteriorarsi delle relazioni con il fratello maggiore 
Antonio, sette anni più grande di Giovanni, nato 
dal primo matrimonio di Francesco, rimasto vedovo 
poco dopo la nascita di questo suo primogenito.
Ripercorrere quel tratto di strada tra le vigne del 
Monferrato fa bene a noi, come ha fatto un gran 
bene a Giovanni.
Lui non scriverà una sola parola di quei quasi due 
anni vissuti alla cascina Moglia nelle memorie 
dell’Oratorio. Era stata un’iniziativa di Pio IX il 
chiedergli di raccontare per iscritto la sua storia. 
Don Bosco lo farà tra il 1870 e il 1875, parlandoci 
della sua infanzia e giovinezza, e soprattutto della 
nascita e sviluppo del primo Oratorio di Valdocco.  
Il silenzio su Moncucco probabilmente è per non 
mettere in cattiva luce né la mamma né Antonio. 

Don Bosco non scriverà una sola parola di quei quasi due 
anni vissuti alla cascina Moglia nelle memorie dell’Oratorio. 
Probabilmente è per non mettere in cattiva luce né la 
mamma né Antonio. Di fatto, però, quel tempo è stato  
un dono di grande valore per lui e, se lo vogliamo cogliere, 
può offrire qualcosa di prezioso anche a noi.
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Di fatto, però, quel tempo è stato un dono di gran-
de valore per lui e, se lo vogliamo cogliere, può of-
frire qualcosa di prezioso anche a noi.
Se, da un lato, quel portone di cascina Moglia è 
stato come un’ultima spiaggia quella sera di quel 
giorno corto e freddo di febbraio, con l’inverno più 
scuro dentro che fuori visto che, di fatto, Giovan-
ni era stato mandato via da casa, chi incontrerà a 
Moncucco è una presenza amica che “cambia il lut-
to in una danza”, come dice il salmo.
E se ci lasciamo prendere e illuminare da quell’epi-
sodio della sua vita è un dono anche per noi. “Non 
tutto il male viene per nuocere” recita il proverbio. 
Ma se alziamo un po’ di più lo sguardo e, seguendo 
l’esempio di don Bosco e di sua madre Margherita, 
crediamo che c’è una Provvidenza che guida i no-
stri passi, quello che succede in tornanti difficili del 
nostro percorso lo si può comprendere ed accogliere 
molto più che un “non nuocere”.
Il parroco di Moncucco in quegli anni era don Fran-
cesco Cottino, uno dei preti migliori della diocesi di 
Torino. Geniale e intraprendente, sarà in grado di 
ricostruire una nuova chiesa su quella piccola prece-
dente, ormai troppo angusta, in anni in cui era molto 
difficile avventurarsi per imprese del genere, mobi-
litando e coinvolgendo quella comunità. L’ammini-
strazione comunale gli chiede di disegnare e seguire 
il progetto dell’acquedotto per il paese, impresa che, 
sotto la sua guida, viene portata a termine.
Soprattutto, don Cottino è una guida spirituale 
molto apprezzata, tant’è che viene chiamato a pre-
dicare anche oltre i confini della diocesi. Giuseppe 
Cafasso, compaesano di Giovanni Bosco e santo 
come lui, da diacono andrà da don Cottino per farsi 
preparare con gli esercizi spirituali da lui personal-
mente guidati per l’ordinazione sacerdotale.
Don Francesco è il primo prete con cui Giovanni 
ha un dialogo regolare a tu per tu ogni settimana. 
Si tratta del dialogo della confessione che precede 
la comunione, senz’altro fondamenta indispensabili 
per quel tempo e per il futuro. Ma l’incontro tra i 
due va molto oltre il momento del confessionale, 

tant’è che don Francesco, riconoscendo le capacità 
di questo ragazzo, invita Giovanni a farsi anima-
tore degli altri coetanei e gli dà a disposizione un 
ambiente della canonica per i giorni in cui non era 
possibile ritrovarsi all’aperto, per fare questo pri-
missimo oratorio.
Non tutto il male viene per nuocere. Nel mondo 
anglofono c’è un detto simile: “When God closes a 
door he opens a window”. Quando il Signore chiu-
de una porta, apre una finestra. Se contempliamo la 
vita di don Bosco nel suo insieme, questo è proprio 
vero. Le Memorie dell’Oratorio non sono altro che 
il racconto di come la Provvidenza abbia guidato il 
suo cammino ad ogni passo.
Vale solo per quell’epoca, quando ci si muoveva 
a piedi, come abbiamo voluto fare anche noi tra 
Moncucco e Cascina Moglia, o questa è la maniera 
di viaggiare di chi si affida alla presenza viva del 
Risorto così come ci è narrata nel tempo di Pasqua, 
riandando agli inizi delle prime comunità cristiane?
Ci fa bene alzare lo sguardo. Non ci rende meno 
attenti a dove mettere i piedi. Ci aiuta a trovare il 
senso, la direzione verso cui stiamo andando. So-
prattutto ci rendiamo conto che non è una ascesa 
in solitaria. “Io sono con voi tutti i giorni, fino alla 
fine del mondo”. È l’ultimo versetto del Vangelo di 
Matteo: una porta che si è chiusa o una finestra che 
è rimasta da allora in poi sempre aperta, perché nel 
“così in terra” possa entrare la luce e l’aria fresca e 
pulita del “come in cielo”?�

La Cascina 
Moglia oggi.
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Natale Maffioli
LA NOSTRA BASILICA

La statua della 
PROCESSIONE

Ammirata la glorificazione dell’Ausilia-
trice così luminosamente rappresenta-
ta dal Rollini nella cupola maggiore 
del santuario, la nostra attenzione è 

richiamata da una bella statua a colori, collocata 
nella nicchia che è di fronte al pulpito, da cui tante 
volte predicò don Bosco. 
La statua ha un mazzo di fiori ai piedi e il capo co-
ronato da dodici stelle luminose; ogni anno si porta 
in trionfo per le vie della città, nella tradizionale 
processione del 24 maggio, festa di Maria Ausilia-
trice.

Fin dai tempi di don Bosco un’altra statua dell’Au-
siliatrice era stata esposta in questa nicchia; ma 
durante i primi lavori di restauro compiuti dopo la 
morte del Santo, la nicchia venne chiusa. 
Fu riaperta nel 1937 per collocarvi la nuova e bel-
lissima statua che oggi si ammira, e per risvegliare 
un ricordo antico legato alla pietà e alla devozio-
ne di don Bosco per la sua Madonna, alla quale il 
buon popolo s’avvicina con tanta filiale confidenza 
per invocarne l’aiuto, innalzando preghiere e depo-
nendo fiori.
È interessante ricordare che, il 27 aprile del 1865, 
la pietra angolare della chiesa fu solennemente col-
locata proprio in questo luogo, poggiata sopra il 
grande pilastro della cupola, che sorgeva alquanto 
dal livello del pavimento. 
Qui vicino si radunarono in quel giorno tutte 
le più alte autorità religiose e civili, con a capo 
l’Arcivescovo e il giovane principe Amedeo di 
Savoia, per la funzione solenne preparata da don 
Bosco e da lui personalmente diretta e regolata. 
La statua della Madonna che don Bosco collocò 
poi nella nicchia, era adunque, come anche quella 
d’oggi, posata sopra la pietra angolare del santua-
rio. 
Questa singolare circostanza non è senza grande 
significato, e spiega perché don Bosco volesse qui 
aperta una nicchia e collocata l’Ausiliatrice, la vera 
pietra angolare di tutta l’opera sua.�

È quasi nascosta, un po’ rannicchiata per quasi tutto 
l’anno, eppure è collocata nel posto più significativo 
di tutta l’opera di don Bosco.

La posa della 
prima pietra 

della Basilica. 
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La statua nella sua 
nicchia e pronta 
per la processione 
del 24 maggio.
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Marco Fulgaro
MISSIONARI

Missionario a lunga scadenza
DON OSVALDO 
GORZEGNO

Don Gorzegno è il Delegato Ispettoriale 
per l’Animazione Missionaria (diam) 
dell’Ispettoria di Messico-Guadalajara 
(meg), colui che ha avviato il provvi-

denziale progetto delle case salesiane lungo la fron-
tiera con gli Stati Uniti, e che curiosamente non 
aveva mai ricevuto la croce missionaria salesiana… 
e proprio 150 anni dopo il primo invio da parte di 
don Bosco, alla presenza di tutti i diam del mon-
do riuniti per questo evento speciale, ha finalmente 
suggellato i suoi quasi 60 anni di missione.
Ripercorrendo questo lungo viaggio, don Gorze-
gno racconta: “Dicembre 1968. Spedisco in Mes-
sico una lettera natalizia per augurare buon Natale 
a un mio amico salesiano con cui avevo vissuto e 
condiviso gli anni della formazione filosofica pres-
so l’Ateneo Pontificio Salesiano di Roma. Come 
postscriptum aggiungo: Sono disposto a offrire il mio 
servizio come maestro di filosofia nel vostro centro 
di formazione di Guadalajara”. La risposta positiva fu 
immediata e inattesa (“Sì, ti aspettiamo!”).

Dall’oratorio di Cuneo
Ma il desiderio missionario di don Gorzegno non 
spuntava lì per caso, era un sogno riposto nel cuore 
già da molti anni. Osvaldo, ragazzo di Cuneo, fre-
quentava l’oratorio salesiano partecipando al grup-
po missionario. Una bella tradizione del tempo 
era presentare con le riviste il lavoro intrapreso dai 
missionari, uno strumento essenziale in un’epoca in 
cui non esistevano le reti sociali e la comunicazione 
istantanea. Inoltre, in oratorio arrivavano periodi-
camente missionari provenienti da tutti i continen-
ti: i ragazzi si nutrivano dei loro racconti avventu-
rosi e genuini, e Osvaldo sentiva che era chiamato 
ad imitarli in futuro.

Nella lista dei missionari che 
hanno partecipato alla Spedizione 
Missionaria Salesiana del 150° 
anniversario (1875-2025) c’era 
anche il nome di don Osvaldo 
Gorzegno, con la specifica  
“inviato nel 1969”. 
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Negli anni della sua formazione salesiana a Roma 
al Pontificio Ateneo Salesiano (oggi ups), Osvaldo 
aveva potuto vivere in prima persona l’internazio-
nalità del carisma salesiano e una comprensione 
rinnovata della vocazione salesiana. Don Bosco 
era veramente e concretamente presente in tutto il 
mondo e in lui l’invito di Gesù – “Andate in tutto il 
mondo e annunciate la buona notizia” – risuonava 
con sempre maggiore forza.
L’interculturalità è un punto di forza del carisma 
salesiano, da mantenere e sviluppare per attualiz-
zare il carisma salesiano in 137 Paesi in tutto il 
mondo. Grazie all’impegno dei tanti missionari, il 
linguaggio del Vangelo non conosce confini e rie-
sce a parlare le lingue di ogni gruppo umano. Le 
case di formazione salesiana, internazionali per la 
presenza di confratelli da diverse parti del mondo, 
sono un terreno fertile su cui piantare il seme della 

missionarietà, permettendo di avere un’ottica più 
ampia e globale cha vada oltre il proprio punto di 
vista culturale o nazionale.
Così nella vita di Osvaldo, ventenne pieno di spe-
ranze, si apriva un orizzonte nuovo e inimmagi-
nabile. Seppur avesse già deciso con convinzione 
di partire in cuor suo, mancava ancora l’approva-
zione del suo superiore. Dopo una serie di eventi 
e situazioni provvidenziali, nel cortile della Casa 
Madre di Valdocco, sotto lo sguardo della statua 
di Maria Ausiliatrice e di don Bosco, in un caldo 
pomeriggio d’estate, arrivò finalmente il responso 
da parte dell’ispettore. Non si trattava di una pro-
spettiva ad vitam (per sempre) ma di un “sì” a tempo 
determinato: tre anni, coincidenti con il periodo del 
tirocinio.
Don Gorzegno ricorda con emozione e gioia quel 
periodo, l’inizio della sua avventura missionaria, 

Don Osvaldo 
e il suo 
appassionato 
entusiasmo.
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tre anni splendidi. Tanta curiosità, tanta grazia e 
tante scoperte grazie all’abbondanza della Prov-
videnza che avrebbero per sempre cambiato il suo 
percorso salesiano, che nel frattempo aveva emes-
so i voti perpetui a Guadalajara, il 6 agosto 1970, 
professando il suo “sì” per sempre al Signore nella 
Congregazione Salesiana.

Messicano per sempre
Quando si avvicinò il momento del ritorno in Ita-
lia, cresceva l’invito insistente dei giovani conosciuti 
in Messico e anche dei suoi confratelli: “Resta con 
noi”. E così, la permanenza a casa fu molto breve: 
un saluto alla famiglia, un passaggio nell’Ispettoria 
d’origine e poi la decisione, approvata, di tornare an-
cora una volta nella sua terra di missione, il Messico.

Don Gorzegno sarebbe rimasto lì per sempre, 
come missionario. Il Messico sarebbe diventato la 
sua nuova terra e i giovani messicani, la sua nuova 
gente. Osvaldo non avrebbe mai immaginato che 
la sua missione lo avrebbe portato a creare le mera-
vigliose comunità salesiane nel lungo e tormentato, 
ma promettente, confine USA-Messico.
Ripete che questo grande progetto si è potuto rea-
lizzare grazie alle nuove comunità missionarie sale-
siane presenti nella frontiera ed ai numerosi volon-
tari e volontarie che ci hanno creduto pienamente. 
Oggi, come diceva don Bosco, può affermare che: 
“… tutto è stato possibile grazie alla Madonna”.
A distanza di diversi decenni, è tornato a Valdocco, 
in quel cortile dove ricevette il suo primo benestare 
a partire come missionario, per un’occasione storica.
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L’11 novembre 1875 don Bosco inviava la prima 
spedizione missionaria verso l’Argentina, un ge-
sto che egli stesso definì quasi un’avventura sen-
za grandi prospettive. Eppure, i tempi del Signore 
hanno trasformato quella decisione di 150 anni fa 
in una storia di fecondità imprevedibile.
E “l’11 novembre 2025, nello stesso luogo in cui 
quella prima spedizione fu decisa e da dove partì, 
ho vissuto un’esperienza che potrei definire soltan-
to come una vera Pentecoste salesiana – racconta –.  
Lingue diverse, culture lontane e gruppi di sale-
siani provenienti da ogni parte del mondo si sono 
ritrovati uniti dal medesimo carisma missionario di 
don Bosco. In quell’incontro ho percepito in modo 
vivo la presenza dello Spirito Santo, che continua 
a ravvivare nella Famiglia Salesiana il dono della 
missionarietà, accendendo nei cuori il fuoco dello 
zelo e dell’audacia missionaria”.

Nella certezza del suo amore
In quel clima di fraternità don Gorzegno ha av-
vertito don Bosco come sorprendentemente vicino: 
presente, vivo, capace ancora di unire tutti i suoi 
figli in un unico sogno missionario che rimane 
una profezia di luce per il futuro dei salesiani, di 
richiamare tutti in un solo cuore per la salvezza 
dei giovani, soprattutto i più poveri, i più fragili, 
coloro che nel mondo di oggi rischiano di restare 
invisibili.
“Raccomandatevi in ogni momento a Maria Au-
siliatrice: è Lei la fondatrice e la sostenitrice delle 
nostre opere” ripete insieme al Fondatore. Grazie al 
clima missionario respirato a Valdocco, don Gor-
zegno è ripartito verso il Messico con una convin-
zione rinnovata: i giovani del mondo ci aspettano. 
Anche se non sempre lo sanno esprimere, portano 
dentro un’invocazione profonda: “Vogliamo vedere 
Gesù!” E si aspettano di intravederlo rif lesso nella 
vita dei salesiani.
E così, dopo i missionari più giovani, anche don 
Gorzegno ha sentito pronunciare il proprio nome 
da don Jorge Mario Crisafulli, Consigliere Ge-

nerale per le Missioni, e ha ricevuto per mano del 
Rettor Maggiore, XI Successore di don Bosco, don 
Fabio Attard, la croce missionaria.
Conclude don Gorzegno: “In questo contesto pen-
tecostale, ricevere la croce missionaria ha suscitato 
in me un’emozione intensa, straordinaria. Dopo 56 
anni, trascorsi come missionario, ho sentito nuova-
mente l’invito che Gesù mi ha rivolto tante volte: 
‘Vieni e seguimi… vai per il mondo ad annunciare 
la buona notizia’. Questo momento è stato come ri-
percorrere il mio passato e, insieme, intravedere ciò 
che il Signore ancora attende da me. Una certezza 
però non è mai venuta meno: Gesù non mi ha mai 
lasciato. È stato con me e in me nei momenti di 
fragilità e in quelli di audacia, nella sofferenza e 
nella gioia, nello scoraggiamento e nella speranza. 
Sempre, avvolto nella certezza del suo amore”.
E ci tiene a congedarsi con le parole del “missio-
nario” Paolo di Tarso: “Non vivo più io, ma Cristo 
vive in me. E questa vita che ora vivo nella carne, la 
vivo nella fede nel Figlio di Dio, che mi ha amato e 
ha dato se stesso per me.” (Galati 2,20).�

La sua prima 
professione.
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	 Porte 
EDUCATIVE

È quanto cercano di essere le Figlie di Ma-
ria Ausiliatrice presenti nelle Isole Cana-
rie: a Las Palmas (Gran Canaria) a Santa 
Cruz (Tenerife) e a Tuineje (Fuerteven-

tura) case nelle quali le Salesiane svolgono la mis-
sione educativa e di evangelizzazione per bambini, 

adolescenti e giovani, per tanti minori che sbarcano. 
Suor Blanca Santamaria, responsabile della co-
munità il Polvorin, ci dice che nel 1994, a Las 
Palmas de Gran Canaria viene istituita la Fonda-
zione Canaria Maín: un’organizzazione autonoma, 
senza scopo di lucro, che, attraverso svariate aree 
d’intervento, sviluppa programmi per la promo-
zione sociale di bambini e giovani i quali vivono 
l’esclusione sociale e sono a rischio. La Fondazio-
ne ha la specifica missione di favorire l’integra-
zione sociolavorativa dei giovani in situazione di 
maggiore vulnerabilità, li educa con il metodo del 
Sistema preventivo, favorisce la loro formazione 
integrale anche realizzando progetti finalizzati 
sia all’inserimento lavorativo sia all’emancipazio-
ne giovanile. Sono stati già avviati programmi di 
formazione per parrucchiere ed estetica, e socio 
educativi, per minori dagli 8 ai 16 anni, per gio-
vani dai 16 ai 25 anni i quali hanno abbandonato 
la scuola dell’obbligo, in particolar modo per gli 
immigrati. Attualmente le case di accoglienza, 
case di “Emancipazione Giovanile”, sono 8, sono 
inserite nel “Programma Valdocco”: risorse resi-
denziali per giovani dai 18 ai 25 anni privi di aiuto 
sia familiare sia economico. L’ obiettivo è la for-
mazione, l’inserimento socio lavorativo e l’eman-
cipazione. Inoltre è presente la realizzazione del 
“Progetto Maín”, per le madri dai 18 ai 25 anni, il 
“Programma Integra”, per famiglie in difficoltà, e 
diversi progetti di Cooperazione allo Sviluppo. La 

Una porta aperta sull’Oceano 
Atlantico per tante persone 
provenienti dal continente 
africano che, colme di speranza, 
hanno vissuto giorni nel deserto 
o sulle spiagge, attendendo 
un’imbarcazione per giungere  
in una terra ospitale. 
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risposta annuale è data a circa 2500 persone, ma la 
gioia più grande sono i risultati: il 75% si inserisce 
nel mondo del lavoro; il 100% dei giovani migran-
ti supera gli esami di lingua spagnola, moltissimi 
minori partecipano al programma di prevenzione. 

… non solo, anche…
Le Figlie di Maria Ausiliatrice, racconta suor Maria 
del Carmen, sono presenti inoltre in cinque scuo-
le sovvenzionate dallo Stato a Las Palmas de Gran 
Canaria e a Tenerife. La missione educativa è porta-
ta avanti con corresponsabilità con educatori laici e 
membri della Famiglia Salesiana, e i livelli educativi 
sono dalla Scuola dell’Infanzia al Liceo, alla For-
mazione professionale. La scommessa è l’educazione 
integrale che si realizza non solo scolasticamente ma 
anche aprendo le porte ad attività del tempo libero, 
offrendo l’opportunità di seguire l’itinerario di edu-
cazione alla fede o di aderire alle proposte educati-
ve dei sei Oratori-Centri Giovanili che accolgono 
oltre 518 partecipanti (bambine/i, preadolescenti, 
adolescenti e giovani) accompagnati da 94 giovani 
animatori e pre-animatori i quali dedicano parte del 
loro tempo al servizio di altri giovani. 
A Las Palmas come in Santa Cruz e a Tuineje, le 
Salesiane realizzano una missione specificamente 
di evangelizzazione in diverse parrocchie. A Fuer-
teventura, dove c’è una speciale attenzione al senso 
religioso dei bambini, si porta avanti la catechesi 

di iniziazione cristiana, si preparano adolescenti e 
adulti a ricevere il sacramento della confermazio-
ne, si fa formazione alle famiglie. Non mancano 
l’animazione liturgica in varie parrocchie, i gruppi 
di preghiera e la Lectio divina. Le porte educative 
continueranno ad aprirsi nelle Canarie nel corso del 
2025-2026: si realizzerà nel paese di Teror, dove ci 
sarà la Formazione Professionale, in quanto l’emer-
genza educativa è grande. Si promuoverà la crescita 
didattica e professionale dei docenti, degli educato-
ri, del personale amministrativo e di servizio, nello 
stile del Carisma salesiano. Si favorirà particolar-
mente una cultura che promuove talenti mettendo 
la persona al centro, educandola con i valori che 
integrano umanità e spiritualità. 
L’intera missione educativa non sarebbe possibile 
senza l’aiuto di grandi benefattori come Rosario 
Manrique de Lara, Rafaela Manrique de Lara, 
Santiago Ascanio e quanti fanno parte dell’Ope-
ra sociale della Cassa di risparmio di Canarias.  

Anche e soprattutto per loro il Ca-
risma salesiano continua ad essere 
vivo, a spalancare le porte ai giovani 
più poveri senza mai chiuderle per-
ché, come afferma la scrittrice An-
drea Marcolongo, “le porte esistono 
soprattutto per essere aperte, per 
accogliere e lasciare entrare la luce, 
il vento, gli altri. Noi!”�
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		  La VOCE  
delle COLLINE

Sonada, Darjeeling, 2 luglio 2025. 
Tra le colline avvolte dalla nebbia del 
Darjeeling, dove le piantagioni di tè 
raccontano storie di resilienza e tra-

dizione, dal 2016 si sta compiendo una silen-
ziosa rivoluzione mediatica. Radio Salesian 

90.8 fm – The Voice of the Hills, pri-
ma emittente radiofonica comuni-

taria universitaria del Nord 
Bengala e dell’intera India 
nord-orientale, è molto 
più di una semplice ra-
dio: è un ponte tra edu-
cazione e promozione 
sociale, tra cultura e 
comunicazione.
Fondata dal Sale-
sian College Sonada 

(inc), istituzione donbo-
schiana nata nel 1938, Radio Salesian 
è la prima radio comunitaria in India 
a trasmettere in lingua nepalese. Con 
una copertura fm di 15 chilometri 

e accesso globale via web, raggiunge ascoltatori a 
Kurseong, Mirik, Sonada, nella Valle del Balasun 
e persino in alcune zone del Nepal come Pashupati 
ed Elam.

Una piattaforma di partecipazione
Fin dall’inizio, Radio Salesian ha promosso la nar-
razione dal basso, il protagonismo giovanile e la 
salvaguardia delle tradizioni locali. I suoi program-
mi – che spaziano dalla salute pubblica al folklore, 
dalla musica popolare a quella devozionale – sono 
spesso co-creati con studenti, contadini, donne tri-
bali e anziani dei villaggi.
“Questa radio è diventata la voce del nostro popo-
lo,” ha dichiarato un anziano del Marma Tea Estate 
durante il nono anniversario della radio, celebrato 
nel dicembre 2024. “Sentiamo la nostra lingua, le 
nostre storie, le nostre preoccupazioni. È qualcosa 
di potente.”

Riconoscimenti e impatto
Nel luglio 2023, Radio Salesian ha ricevuto il pre-
stigioso Premio Nazionale per l’Eccellenza nell’In-

Radio Salesian 90.8 FM – 
The Voice of the Hills, prima 
emittente radiofonica comunitaria 
universitaria del Nord Bengala  
e dell’intera India nord-orientale,  
è molto più di una semplice radio.
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trattenimento e nello Sviluppo, affermandosi ac-
canto ai principali broadcaster del Paese. Ma il suo 
impatto va ben oltre i premi.
Nel 2018 ha promosso il Tour dell’Amicizia Indo-
Nepalese, un’iniziativa transfrontaliera che ha ce-
lebrato la pace e il patrimonio culturale condiviso 
attraverso musica e narrazione. L’anno successivo, 
ha composto e diffuso un canto popolare originale 
in lingua nepalese per sensibilizzare al voto demo-
cratico: una melodia semplice, diventata in breve 
tempo un inno civico tra le comunità montane.
Nel marzo 2021 è nato Campus This Week, pro-
gramma settimanale che racconta la 
vita accademica e sociale dei cam-
pus di Sonada e Siliguri. Durante la 
pandemia, la radio ha collaborato con 
unicef India per la campagna Mis-
sion Corona, trasmettendo contenuti 
in nepalese su igiene, salute mentale e 
cura degli anziani.
“Sapevamo che la radio comunita-
ria poteva salvare vite,” ha affermato 
l’RJ senior Moses. “Abbiamo adatta-
to i contenuti per raggiungere anche i 
giardini di tè più remoti.”

In collaborazione con l’Università del Nord Ben-
gala, Radio Salesian ha inoltre trasmesso lezioni 
radiofoniche su 13 materie per studenti universitari 
durante il lockdown.
Nel 2025, ha sostenuto la prima edizione della 
Doko Trail Run, evento sportivo e culturale che ha 
attraversato i sentieri himalayani, celebrando la re-
sistenza fisica e l’armonia con la natura.

Lingua, identità e innovazione
Nel 2020, la radio ha iniziato a trasmettere anche 
in Lepcha, lingua indigena della regione. Il pro-

“Questa radio 
è diventata 
la voce 
del nostro 
popolo”.
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getto, guidato da giovani giornalisti locali, ha rap-
presentato un passo importante verso l’inclusione 
linguistica.
“Sentire il lepcha alla radio ha fatto piangere mia 
nonna,” ha raccontato una giovane ascoltatrice di 
Sukiapokhri. “È stato come dire: anche noi con-
tiamo.”
La serie Jingle Bells, giunta alla settima edizione, 
ha dato voce a cori giovanili delle colline di Darje-
eling, Kurseong, Mirik, Kalimpong e Sikkim, fon-
dendo creatività e orgoglio culturale.

Voci dal territorio
Durante la celebrazione del nono anniversario, te-
nutasi in un villaggio remoto della zona di Mirik, 
la radio è stata omaggiata da leader locali e ascol-
tatori.

“Questa festa ha rafforzato il legame tra Radio 
Salesian e la sua comunità,” ha detto l’RJ Banda-
na Lohagun, unica voce femminile dell’emittente. 
“Non siamo solo speaker: siamo vicini, amici, so-
gnatori.”
“Radio Salesian ci ha aiutato a sensibilizzare su 
istruzione, salute e diritti delle donne,” ha aggiunto 
un membro del Panchayat della Valle del Balasun. 
“È uno strumento di sviluppo, non solo di intrat-
tenimento.”

Lo spirito salesiano “in Onda”
Fedele al carisma di don Bosco, Radio Salesian è 
una presenza pastorale nell’era digitale. Educa, ac-
compagna, solleva. Che si tratti di uno studente 
che registra un podcast, di un contadino che rac-
conta una leggenda o di una bambina che ascolta 
la sua lingua per la prima volta, la radio incarna la 
missione salesiana: dare voce agli ultimi.
“Questa non è solo una radio,” conclude il diret-
tore dei programmi, RJ Samir Chhetri. “È un 
movimento di voci che si alzano dalle colline, at-
traversano i confini e ci ricordano che ogni storia 
conta.”�



Gruppi di pellegrini vengono a Valdocco per co-
noscere don Bosco, la sua storia, il luogo del suo 
primo oratorio, le chiese da lui costruite, l’area 
museale delle “Camerette di don Bosco”. La Ba-
silica di Maria Ausiliatrice li accoglie per la Messa, 
una visita, un momento di preghiera. A disposi-
zione per il pellegrino due strutture di accoglien-
za per pernottare e altre per ristorarsi e per ac-
quistare un ricordo dei momenti vissuti.
Giovani, ragazzi, famiglie, membri dei gruppi 
della famiglia salesiana, religiosi… tutti vengono 
qui per entrare nel sogno di don Bosco.

Il Museo Casa don Bosco

Un tuffo nel sogno  
di DON BOSCO

A Valdocco trovi l’eredità viva dell’esperienza umana 
e cristiana di don Bosco.

https://basilicamariaausiliatrice.it/prenotazioni/
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Salviamo  
la SOBRIETÀ
Meglio ‘grandi’ che ‘grossi’.

Un padre ricco, volendo 
che suo figlio sapes-
se che cosa significhi 
essere povero, gli fece 

passare del tempo con una fami-
glia di contadini. Il bambino passò 
3 giorni e 3 notti nei campi. Di ri-

torno in città, ancora in macchina, il padre gli chiese:
«Che mi dici della tua esperienza?»
«Bene» rispose il bambino. 
«Hai appreso qualcosa?» Insistette il padre.
«Che abbiamo un cane e loro ne hanno quattro.
Che abbiamo una piscina con acqua trattata, che 
arriva in fondo al giardino. Loro hanno un fiume, 
con acqua cristallina, pesci e altre belle cose. 
Che abbiamo la luce elettrica nel nostro giardino 
ma loro hanno le stelle e la luna per illuminarli.
Che il nostro giardino arriva fino al muro. Il loro, 
fino all’orizzonte.
Che noi compriamo il nostro cibo; loro lo coltivano, 
lo raccolgono e lo cucinano. 
Che noi ascoltiamo cd... Loro ascoltano una sin-
fonia continua di pappagalli, grilli e altri animali... 
Che noi utilizziamo il microonde. Ciò che cucina-
no loro, ha il sapore del fuoco lento. 
Che noi per proteggerci viviamo circondati da re-
cinti con allarme... Loro vivono con le porte aperte, 
protetti dall’amicizia dei loro vicini. 
Che noi viviamo collegati al cellulare, al computer, 
alla televisione. Loro sono collegati alla vita, al cie-

lo, al sole, all’acqua, ai campi, agli animali, alle loro 
ombre e alle loro famiglie». 
Il padre rimase molto impressionato dai sentimenti 
del figlio. Alla fine il figlio concluse: «Grazie per 
avermi insegnato quanto siamo poveri!»

Cinque miliardi di abiti
È sotto gli occhi di tutti: siamo ingolfati di cose.
I frigoriferi di casa sembrano supermarket, gli zai-
netti di scuola assomigliano a piccoli container; cit-
tà e paesi scoppiano di automobili.
Ricerche di alcuni anni fa ci hanno fatto sapere 
che gli italiani possiedono 1,7 automobili a testa: 
la più alta percentuale del mondo. Dati recenti ci 
sbalordiscono: negli armadi delle nostre case vi 
sarebbero cinque miliardi di abiti che non si usa-
no più!
I bambini della Gran Bretagna, tra i sei e i dodici 
anni, nel giro di nove mesi consumano tante pata-
tine fritte quanto pesano! I piccoli italiani non sono 
da meno: conoscono la voracità e non, certo, la so-
brietà. Una parola che oggi è stracciata, e buttata 
nel cestino dei rifiuti. Chi la usa è considerato un 
individuo pericoloso, nemico del progresso. Inve-
ce no. Dobbiamo salvarla! Non solo per ragioni di 
colesterolo o altri impicci fisici, ma per ragioni ben 
più alte e serie.
Intanto perché la sobrietà forgia il nostro carattere. 
“Le querce robuste crescono nel magro”, dicono i bota-
nici. Vale anche per l’uomo.

shutterstock.com



GIUGNO 2026 35

La sobrietà mette in moto  
la volontà
La mancanza di moderazione prepara ragazzi am-
malati di ‘atonia psichica’: ragazzi senza sprint, 
spenti, tiepidi. La sobrietà, all’opposto, irrobustisce 
lo spirito, imbriglia l’irrazionale e ripristina la so-
vranità del soggetto. Basterebbe questo contributo 
per spalancarle tutte le porte.
Il più grave problema pedagogico d’oggi, infatti, 
non è il bullismo, ma lo spegnimento quasi totale 
della forza mentale di troppi nostri ragazzi. Ragaz-
zi senza resilienza e privi di serenità.
Proprio qui si inserisce la seconda motivazione che 
ci spinge a salvare la sobrietà: il fatto che con essa 
arriva anche la felicità.
Non era necessario che venissero gli psicologi a 
dirci che l’abbondanza toglie il sapore. Il proverbio 
già lo diceva: “Il passero ubriaco trova amare persino 
le ciliegie”. Lo psicoterapeuta Paolo Crepet è stato 
brillante quando ha scritto che “Troppo benessere ge-
nera il mal-essere: genera i gaudenti scontenti; genera il 
disagio dell ’agio”.
Questo occorre far sapere nelle case e, prima ancor, 
nelle scuole che non sono i divani soffici, le poltro-
ne rilassanti, i frullati, la pentola a pressione, i tap-
peti persiani, il servizio di piatti lilla, i profumi… 
a portare la felicità. La gioia nasce dal di ‘dentro’, 
non dal di ‘fuori’.
San Francesco d’Assisi, il santo della sobrietà parla 
a tutto tondo.

La sobrietà è giustizia
Resta una terza ragione che ci spinge a salvare la 
sobrietà: la sobrietà è giustizia.
È ingiusto che ogni famiglia italiana butti ogni anno 
l’equivalente di 450 euro di spreco. Non è giusto che 
un miliardo e trecento milioni di tonnellate di ali-
menti finiscano nelle discariche di tutto il mondo. 
Non è accettabile che oggi i giornali abbiano 60 pa-
gine a fronte delle 4 di qualche anno fa! 
Non è giusto che, mediamente, nella borsetta della 
donna europea vi sia l’equivalente di 1400 euro!

Ci vien da dire che oggi il lusso è un insulto come 
quello che già diceva con grande forza ai ricchi del 
tempo il grande padre della Chiesa, san Basilio: «Il 
pane che a voi sopravanza è il pane dell ’affamato, la 
tunica appesa al vostro armadio è la tunica di colui che 
è nudo, le scarpe che voi non portate sono le scarpe di chi 
è scalzo… Le opere di carità che voi non compite sono 
altrettante ingiustizie che voi commettete!”.

La sobrietà è futuro
Infine, resta una quarta ragione che ci spinge a por-
re la sobrietà tra i primi posti della scala dei Valori: 
la sobrietà è futuro. Oggi gli stessi economisti co-
minciano a rif lettere sul nostro meccanismo per-
verso che ci obbliga a ‘crescere’ all’infinito: il pianeta 
non ce la fa a reggere questi ritmi.
Dobbiamo invertire rotta! Non per nulla sta cre-
scendo il numero dei sostenitori della ‘ decrescita’.
Senza fermarci a gargarismi verbali, ma con pro-
poste concrete.
È sobrietà preferire i due piedi e non le quattro 
ruote per andare a comprare i francobolli.
È sobrietà aspettare il carico pieno per fare il buca-
to in lavatrice: risparmieremmo molto oro 
bianco.
È sobrietà moderare l’uso dell’a-
scensore.
Di ritorno dall’India uno 
scrittore ha confessato: «Ho 
imparato 
a lavarmi 
dalla testa ai piedi 
con meno di mezzo litro 
d’acqua!”. La sobrietà si 
impara. Si impara ri-
flettendo su ciò che ab-
biamo letto e si diffon-
de dando corpo alle 
sollecitazioni che 
hanno coinvolto la 
nostra mente e il 
nostro cuore.  � shutterstock.com



LA LINEA D’OMBRA
Alessandra Mastrodonato

GIUGNO 202636

Io non ho una scappatoia,
io non ho più nessuna rotta o scorciatoia,
io non ho più unghie per scavarmi la fossa,
io non ho voglia di girare in tondo, 
mi sono rotta di toccare il fondo:
mi sono rotta e piano piano mi ricompongo.
Io non ho il coraggio di guardarmi in faccia
e dirmi che non ce l'ho fatta
un'altra volta, un'altra pacca sulla spalla,
un'altra volta, un altro giro, un'altra corsa,
un'altra volta, ma questa volta
io non devo farne un dramma,
mettere un muro e sbatterci la testa,
soffiare per soffocare la fiamma e alimentarla
un'altra volta, un'altra volta...
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La lezione della 
SCONFITTA
Vivere non significa essere perennemente  
in corsa in una competizione infinita in cui  
chi non vince è un perdente. E noi non siamo 
atleti costantemente in gara cui viene chiesto  
di eccellere in tutto, di essere sempre  
i migliori, di vincere a qualsiasi prezzo.

risultato conquistato. A maggior ragione in una 
società della prestazione come la nostra, che mi-
sura la qualità di una persona dalla buona riuscita 
dei suoi piani, mentre scarta inappellabilmente 
chi fallisce. 
Nessuno stupore, dunque, che la paura della scon-
fitta sia in cima alle preoccupazioni dei giovani 
adulti, sempre meno abituati a confrontarsi con la 
frustrazione dell’errore. Di fronte a una relazione 
finita, a un esame andato male, a un contratto di 
lavoro non rinnovato, ci sentiamo inadeguati, ci 
lasciamo sopraffare dallo scoraggiamento e dalla 
rassegnazione e facciamo fatica ad accettare il fal-
limento. Questo perché siamo figli di una cultura 
della performance che ci impone di primeggiare ad 
ogni costo, che non ammette sbagli o dilazioni, che 
ci ripete ad ogni passo che per chi si impegna e dà 
il meglio di se stesso prima o poi i risultati arriva-
no. Ma che succede se questo non accade? Quando, 
nonostante tutti i nostri sforzi, continuiamo a fal-
lire, a collezionare un buco nell’acqua dopo l’altro, 
a mettere in fila una serie infinita e sconfortante di 
insuccessi?
Molti giovani reagiscono al fallimento ritiran-
dosi dalla partita o, peggio ancora, rinunciando 

A nessuno piace perdere. Nello sport 
come nella vita, tutti aspiriamo alla 
vittoria, che non coincide necessaria-
mente con l’arrivare primi, ma anche 

più semplicemente con il riuscire a raggiungere il 
traguardo, a perseguire un obiettivo che ci siamo 
prefissati, a superare un nostro limite. Non c’è sa-
pore più dolce di quello che ci lasciano in bocca 
un successo ottenuto, un progetto realizzato, un 
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Io mi autodistruggo al tempo record
di una bomba a mano, un kamikaze, 
un aeroplano contro una montagna
di costrutti, una valanga di disegni invano,
di progetti morti su un divano.
Sarebbe più sano non preoccuparsi del futuro.
Cosa siamo? Cosa ci contraddistingue?
Come lo sappiamo? 
Cos'è che ci spinge a fare quello che facciamo?
Cos'è che ci spinge anche quando è tutto vano?
Un'altra volta, un altro buco dеntro l'acqua,
un'altra volta, un altro grido, un'altra lotta,
un'altra volta, un altro giro, un'altra corsa...
Vorrei, se si può, ogni tanto
spegnere le voci nella testa,
solo per un attimo, solo per un attimo,
perché in fondo so che
non devo farne un dramma,
non devo farne un dramma.
Imputare a qualche fallimento una condanna,
dopo una montagna, dopo una montagna
ce n'è sempre un'altra anche più alta
e questa volta
non devo farne un dramma,
non devo farne un dramma... 

(Ditonellapiaga, Io, 2026)

a priori a mettersi in gioco. Schiacciati dall’ansia 
da prestazione e paralizzati dal timore del giudi-
zio altrui, scelgono di non esporsi al confronto con 
sfide troppo ambiziose, decidono semplicemente 
di non scommettere più sul futuro, accontentan-
dosi di vivere un’esistenza senza pretese piuttosto 
che rischiare di ritrovarsi a raccogliere i cocci dopo 
l’ennesima delusione. Troppo doloroso guardarsi 
allo specchio sentendosi un fallito! Troppo umi-
liante dover ammettere, in primis con se stessi, di 
non avercela fatta! Troppo sfibrante essere costret-
ti ogni volta a ricominciare da capo, ad affrontare 
un’altra lotta, senza alcuna garanzia di riuscita e 
anzi con la concreta possibilità di fallire…
Ma come ha giustamente sottolineato in una re-
cente intervista un grande allenatore e dirigente 
sportivo di successo come Julio Velasco, «la vita 
non è un campionato»! Vivere non significa essere 
perennemente in corsa in una competizione infi-
nita in cui chi non vince è un perdente. E noi non 
siamo atleti costantemente in gara cui viene chiesto 
di eccellere in tutto, di essere sempre i migliori, di 
vincere a qualsiasi prezzo, pena l’esclusione dalla 
possibilità di essere convocati per giocare la partita 
più importante. L’esistenza che siamo chiamati a 

vivere è fatta, al contrario, di percorsi individuali 
e differenti per ognuno, di strade scelte per pas-
sione e non per ragioni di classifica, di traguardi 
conquistati con fatica e a cui ciascuno giunge con i 
propri tempi, ma anche di obiettivi mancati e ine-
vitabili fallimenti che però non rappresentano una 
condanna senza appello, una resa incondizionata 
che ci inchioda alla nostra inadeguatezza. Anche 
le sconfitte, anzi, si rivelano fondamentali per im-
parare a fare i conti con i nostri limiti, per mettere 
alla prova la nostra determinazione e la nostra forza 
di volontà, per liberarsi dall’ossessione del risultato 
e della perfezione, che spesso costituisce il primo 
passo per iniziare a vivere davvero. Perché vivere in 
maniera autentica ed essere felici, pur con i nostri 
piccoli e grandi fallimenti e con i nostri errori, è più 
importante di arrivare primi e non c’è lezione più 
preziosa di questa!�



LA STORIA SCONOSCIUTA DI DON BOSCO
Francesco Motto
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Don Bosco “visto da lontano”...  
dalla SCOZIA

I precedenti
All’inizio degli anni ’30, le scuole cattoliche in Sco-
zia erano gestite da un numero sempre crescente di 
docenti giovani ben qualificati a livello accademico 
e professionale, ma senza forti legami fra loro. Chie-
sero allora l’aiuto al dottor P.G. McGlynn, uno dei 
pochi docenti cattolici dell’Università di Glasgow, 
membro del personale del Dipartimento di Scienze 
Umanistiche, e al rev. dottor W.E. Brown, cappella-
no degli studenti cattolici dell’università ed ex docen-
te del dipartimento di Storia. Venne anche interessa-
to l’arcivescovo Donald Mackintosh di Glasgow, che 
il 16 settembre 1934, convocò una riunione invitando 
ogni insegnante cattolico dell’Arcidiocesi. Vi presero 
parte 2000 persone, che diedero avvio alla Scottish 
Catholic Teachers Guild (Associazione degli insegnanti 
cattolici scozzesi) cui si iscrissero 2300 membri, quasi 
il 100% degli insegnanti cattolici dell’Arcidiocesi. Il 
patrono? Il neo canonizzato don Bosco.

Don Bosco patrono  
dell’Associazione degli Insegnanti
Presiedeva la nuova Associazione il suddetto dottor 
Patrick McGlynn. Fu lui a promuovere la conoscenza 
di don Bosco utilizzando la biografia di don Ago-
stino Auffray e a persuadere il carismatico canonico 
Thomas Taylor – fondatore nel 1922 con i minatori 

della zona del più importante Santuario Mariano in 
Scozia a Carfin – ad acconsentire all’erezione e alla 
dedicazione della statua di don Bosco. Lo stesso dot-
tor McGlynn aveva accompagnato il canonico in ae-
reo a Torino durante il pellegrinaggio giubilare verso 
Roma in modo che potesse vedere di persona l’ope-
ra di Valdocco, dove per altro furono accolti molto 
bene. Con loro viaggiavano molti insegnanti cattolici 
scozzesi a motivo dell’Anno Santo. Il viaggio fu de-
terminante nel convincere il canonico a sostenere l’a-
dozione di don Bosco come Patrono della nuova As-
sociazione. Nell’occasione lo stesso dottor McGlynn 
scrisse il testo di un inno che fu cantato da ogni bam-
bino delle scuole cattoliche della Scozia occidentale 
per i successivi 50 anni: “Tu che hai fatto amicizia 
con i senza amici”. Un inno adatto per gli insegnanti 
di una comunità di immigrati della classe operaia che 
lottano per educare i propri figli e loro stessi. 

Inaugurazione della statua
Se don Bosco era stata canonizzato a Roma il pri-
mo aprile 1934, la sua statua, con tanto di proces-
sione con la reliquia, fu inaugurata nel santuario di 
Carfin esattamente un anno dopo con una solenne 
celebrazione. Ai piedi del santo si prostrarono due-
mila persone, fra giovani ed insegnanti. La spet-
tacolare cerimonia segnò la presentazione di don 

Come e quando il nome di don Bosco 
arrivò in Scozia? Piuttosto tardi, negli 
anni della canonizzazione; ma ci arrivò 
con un tratto inconfondibile: di patrono 
e modello degli insegnanti cattolici.

Don James 
Briody, 

Superiore 
dell’Ispettoria 
“San Tommaso 
di Canterbury” 

della Gran 
Bretagna 

(GBR).
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Bosco come nuovo santo nella Chiesa, con l’obiet-
tivo di attrarre una nuova generazione non solo di 
giovani, ma anche dei loro insegnanti cattolici. Il 
dottor McGlynn vide in questo un’opportunità ir-
ripetibile, da cogliere al volo, e il suo racconto della 
genesi della celebrazione è davvero intrigante.
“Non ci sono Salesiani in Scozia. Sebbene il Provincia-
le don Tozzi abbia visitato la Grotta-Santuario alcuni 
anni fa, chi scrive non lo ha visto. Erano stati proposti 
altri santuari per la costruzione. Era stata fatta un’offer-
ta per la statua di san Vincenzo, padre delle Suore della 
Carità e della Società di San Vincenzo de’ Paoli. C’e-
ra anche la promessa di una statua del Beato Giovanni 
Ogilvie, martirizzato a Glasgow Cross e primo beato 
scozzese dai tempi di Margherita, la Perla di Scozia. 
Come ha fatto dunque il santo più recente del Calenda-
rio, in queste zone un italiano sconosciuto, ad arrivare a 
Carfin? È forse un mistero tanto quanto la scelta di lui 
come patrono dell’Associazione degli Insegnanti Cattoli-
ci, invece del grande san Tommaso d’Aquino – la prima 
di molte proposte all’inizio. Inoltre, non c’era un donato-
re. Le sottoscrizioni sono arrivate lentamente e in piccole 
quantità. Non sono ancora complete”. “Evidentemente”, 
continuò il dottor McGlynn, “questo non andava bene 
a don Bosco. Un bel giorno il santuario missionario si 
allontanò. Nel giro di un mese ne sorse uno ben più im-
ponente, nello stesso luogo, che rivaleggiava con quello di 
Francesco e Teresa. In cima a una tripla rampa di scale 
sopra le rovine del santuario a mosaico, si erge don Bosco, 
con il venerabile Domenico Savio da un lato e il cardina-
le Cagliero da ragazzo dall’altro”.

Don Bosco fonte di ispirazione  
e modello per gli insegnanti 
Il chiaro messaggio di questo gesto pubblico era 
quello di proclamare don Bosco non solo come pa-
trono dei ragazzi, ma, forse ancor più significati-
vamente, di promuoverlo come fonte d’ispirazione 
e modello per gli insegnanti. Toccò lo stesso tasto, 
ispirato dal professore, il brillante e appassionante 
discorso d’occasione di don Tozzi sulla “Vita e lo 
spirito di don Bosco”. 

Ogni insegnante presente lasciò l’incontro pervaso 
da un maggiore zelo per l’opera di insegnamento 
ai giovani e con il segreto, promesso, di applicare 
il “modello educativo don Bosco” come era stato 
esemplarmente indicato dalla ricchezza di tan-
ti aneddoti utilizzati da don Tozzi durante il suo 
intervento per l’occasione. Una visione peraltro di-
versa dal modello educativo prevalente in Scozia, 
dove l’uso tradizionale della “cintura di cuoio” per 
le punizioni corporali inflitte in classe, sulle mani 
degli alunni di entrambi i sessi, era il metodo nor-
male per instillare la disciplina in aula. 

Il futuro
L’Associazione in questione ha avuto un impatto 
considerevole sullo sviluppo sociale e culturale de-
gli insegnanti cattolici scozzesi. Oltre al teatro, allo 
sport e ad altre attività ricreative, l’Associazione ha 
promosso una serie di gruppi di studio per esaminare 
le encicliche papali sull’educazione cristiana dei gio-
vani, la Filosofia Scolastica, i libri di testo di storia, 
l’uso e l’abuso dei film e per compilare una lista di 
libri per le biblioteche scolastiche. Nel 1947 l’adesio-
ne era ancora costituita da 2100 insegnanti dell’arci-
diocesi di Glasgow. Nello stesso anno l’Associazione 
tenne ad Edimburgo il primo di una serie di Con-
gressi Nazionali come pure avviò la pubblicazione del 
Don Bosco Journal, una rivista che inizialmente con 
cadenza trimestrale e poi semestrale continuò ad ap-
parire fino al novembre 1966. �

Campo 
estivo di 
Easterhouse 
(Glasgow).
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Ringraziano
Scrivo di un fatto che nel 1997 ha 
segnato la mia vita e che ha avuto 
nel Servo di Dio don Silvio Gal-
li un punto di svolta. Mi era stato 
diagnosticato un linfoma media-
stino Non-Hodgkin al Policlinico di 
Verona. Seguo tutta la procedura 
che dall’intervento al torace mi 
porta alla chemioterapia, lunga 
e snervante. Vivo da sola con mio 
figlio, ho una casa editrice, cavalli, 
cani… una vita piena. La malat-
tia non mi ferma e ci metto tutta 
la mia energia, ma la chemio è 
pesante, molto pesante. Alla fine 
del primo ciclo il primario non è 
soddisfatto e mi avvisa che dovrò 
farne un secondo. Sono nel panico, 

sono disperata, non so dove potrò 
mai trovare l’energia per sostenere 
il secondo ciclo. Chiedo aiuto a tut-
ti e un amico mi parla di don Galli. 
Io sto a Garda e Chiari non è così 
distante. Decido di andarci senza 
preavviso. La persona che mi apre 
è stupita e mi domanda come fac-
cio a sapere che don Galli è lì in 
quel giorno, quando avrebbe do-
vuto andare a Roma e per un con-
trattempo non è andato. Aspetto 
un bel po’ e poi da una porticina 
fa capolino lui e mi dice di seguirlo. 
La stanza è buia e piena di libri e 
di carte. Lui è calmo, mi chiede di 
sedere accanto a lui e mi domanda 
cosa mi ha portato da lui. “Sono di-
sperata Don ho bisogno di rigene-

rare la mia energia altrimenti non 
ce la farò e non posso lasciare mio 
figlio da solo”. Gli racconto della te-
lefonata del primario e del nuovo 
ciclo di chemio, che ho la valigia in 
macchina e che dopo di lui andrò al 
Policlinico. Preghiamo insieme, mi 
mette una mano sulla testa e mi 
dice di non preoccuparmi che tut-
to si risolverà. Sono stati momenti 
molto intensi, che non avevo mai 
provato prima. Non sono molto 
religiosa o, meglio, non frequento 
la Chiesa, ma ho rispetto del pros-
simo e cerco di vivere una vita se-
condo i dettami. Riparto alla volta 
del Policlinico, sono all’altezza di 
Desenzano quando mi telefona il 
mio amico Professore che mi se-

guiva da vicino e mi avvisa che c’è 
un cambio di programma: “Non so 
come mai, ma il Primario ha cam-
biato idea e ha deciso di non fare il 
secondo ciclo ma di passare diret-
tamente alla radioterapia”. Fermo 
la macchina al ciglio dell’autostra-
da e scoppio in lacrime. Un senso 
di amore e di protezione mi per-
vade. Non sono sola, non lo sono 
mai stata, e la benedizione di don 
Galli ha fatto il suo effetto. Da al-
lora le mie terapie sono proseguite 
nel migliore dei modi. Da parecchi 
anni sono fuori pericolo. Sono sta-
ta benedetta, sono stata aiutata. 
Don Galli ha fatto la grande diffe-
renza.

(Monica Russo)

✦  �Coloro che ricevessero grazie o favori per intercessione 
dei nostri beati, venerabili e servi di Dio, sono pregati  
di segnalarlo a postulatore@sdb.org

✦  �Per la pubblicazione non si tiene conto delle lettere 
non firmate e senza recapito. Su richiesta si potrà 
omettere l’indicazione del nome.

gliero di Ivrea, dove in tre anni riu-
scì a finire tutti gli studi ginnasiali. 
Nel 1926 salutò la sua famiglia per 
l’ultima volta e partì per la Cina. Un 
viaggio senza ritorno perché il Ser-
vo di Dio, missionario per ben 56 
anni, non ritornerà mai più in pa-
tria. I superiori lo destinarono suc-
cessivamente alla nuova missione 
salesiana della Thailandia, dove, l’8 
dicembre 1927, emise la sua prima 
professione religiosa a Bang Nok 
Khuek, casa madre della missione 
salesiana thailandese. Il 29 giugno 
1936 venne ordinato sacerdote e 
destinato a Tha Muang dove reste-
rà per 12 anni, prima viceparroco 
e poi parroco. Anni difficili passati 
tra povertà e persecuzioni a causa 
della guerra indocinese. Dopo la 
Seconda guerra mondiale don Del-
la Torre assieme ai superiori prese 
la dolorosa decisione di lasciare la 
congregazione salesiana per po-
tersi dedicare pienamente alla sua 

IL SANTO DEL MESE
In questo mese di maggio preghiamo per la beatificazione  
del Servo di Dio Carlo Della Torre, salesiano.

Nacque il 9 luglio 1900 a Cernusco 
sul Naviglio, in provincia di Milano, 
da Antonio e Filomena Magni. Era 
il quarto dei sette fratelli. Nel 1917, 
allo scoppio della Prima guerra 
mondiale, il giovane Carlo venne 
chiamato alle armi, come tenente 
degli Arditi sul fronte albanese. A 
23 anni, grazie al suo confessore 
che gli regalò il Bollettino Salesia-
no, per assecondare la sua vocazio-
ne sacerdotale missionaria, entrò 
nell’istituto salesiano Cardinal Ca-

nascente opera, incardinandosi 
nella diocesi di Bangkok. Nell’an-
no 1955, dopo molte difficoltà, le 
prime sette suore emisero la loro 
professione nel nascente istituto 
secolare femminile di diritto dio-
cesano: “Figlie della Regalità di 
Maria Immacolata”, oggi diviso tra 
l’Istituto delle Figlie della Regalità 

di Maria e la Congregazione delle 
Suore della Regalità di Maria. Dopo 
vent’anni di lavoro intenso e senza 
risparmio, sentendosi mancare le 
forze, chiese ed ottenne di rientra-
re nella congregazione salesiana 
dove emise i voti perpetui il 9 di-
cembre 1981. Morì a Bangkok il 4 
aprile 1982.

Preghiera
Dio Padre, fonte di amore e di misericordia. 
Tu hai creato l’uomo a tua Immagine e l’hai fatto tuo figlio. 
Tu chiami tutti ad essere santi come tu sei santo. 
Molti ti hanno risposto a questa chiamata 
e diventati santi in modo mirabile 
vengono proposti come modelli della santità nella chiesa. 
Don Carlo Della Torre, religioso e sacerdote 
e fondatore della Congregazione delle Figlie della Regalità di Maria Immacolata, 
ha risposto alla tua chiamata alla santità, 
vivendo la sua vita in forma esemplarmente virtuosa
e compiendo la tua santa volontà con fermezza, fedeltà e perseveranza. 
Per questo ti preghiamo affinché gli conceda l’onore e gloria in paradiso.  
E se è tua volontà gli conceda l’onore di essere 
modello di santità per tutti i cristiani.  
Per sua intercessione concedici la grazia di....... 
Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore. Amen.
(Con l’approvazione dell’Arcidiocesi di Bangkok)
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La comunità

La comunità salesiana internazio-
nale piange la scomparsa di don 
Eugenio Riva (1950-2026), morto 
nelle prime ore della mattinata di 
domenica 22 marzo 2026 a Chiari, 
in Provincia di Brescia, dove risie-
deva dal 2021 e prestava servizio 
come Direttore. Superiore di diver-
se Ispettorie salesiane, compresa 
la Visitatoria “Maria Sede della Sa-
pienza” dell’Università Pontificia 
Salesiana (UPS), ha dedicato tutta 
la sua vita alla missione di don Bo-
sco, rendendosi sempre disponibile 
dov’era necessario.
A dare la notizia è stato l’istituto 
salesiano poco prima delle 10: 
“Cari fratelli e sorelle della Fa-
miglia Salesiana – si legge nel 
comunicato –, con profonda tri-
stezza annunciamo la morte di 
don Eugenio Riva, Direttore dell’I-
stituto Salesiano ‘San Bernardino’ 
di Chiari. Celebriamo nella fede 
il suo ritorno alla Casa del Padre, 
dove può finalmente godere della 
pace eterna. Con consapevolezza 
e serenità, don Eugenio completa 
così il suo pellegrinaggio terreno 

e noi lo affidiamo alla misericor-
dia del Signore”.
Da tempo don Riva, 75 anni com-
piuti il 29 dicembre scorso, era 
ammalato. Il suo addio alla sua 
ultima comunità arriva proprio 
nel centesimo anniversario di pre-
senza salesiana a Chiari, celebrata 
domenica scorsa con la Messa dal 
duomo clarense e trasmessa per 
l’occasione anche su Rai 1.

Una vita tutta spesa  
per la missione salesiana
Don Eugenio Riva nacque il 29 di-
cembre 1950 a Treviglio, in una fa-
miglia di origini contadine primo di 
quattro fratelli – gli altri sono Ma-
rio, Gianluigi e Luisa. Fin da bam-
bino conobbe don Bosco grazie 
alla frequentazione dell’oratorio 
salesiano cittadino e all’insegna-
mento del papà che proiettava sul-
le pareti di casa filmine dei sogni di 
don Bosco. Mentre i fratelli Mario e 
Gianluigi frequentavano la scuola 
media presso l’Istituto salesiano 
di Treviglio e la sorella Luisa presso 
le suore canossiane, il piccolo Eu-

genio venne accompagnato dalla 
mamma all’aspirantato di Chiari. 
“Per lui c’era solo don Bosco”, dirà 
in una testimonianza pubblica del 
31 gennaio 2026.
Una volta deciso di diventare sa-
lesiano, fece il noviziato a Missa-
glia e il 16 agosto 1968 emise la 
professione religiosa. Dopo aver 
terminato gli studi classici a Nave 
e svolto il tirocinio prima a Varese 
(1971-1972) e poi a Chiari (1972-
1974), si laureò in Filosofia presso 
l’università Cattolica di Milano nel 
1975; intraprese quindi gli studi 
teologici presso la Facoltà Teolo-
gica dell’Italia Settentrionale, pre-
stando nel frattempo il suo servizio 
di assistente nelle case salesiane di 
Milano. Il 27 maggio 1978 venne 
ordinato sacerdote a Treviglio e 
quindi inviato come insegnante e 
animatore presso le Opere Sociali 
di Sesto San Giovanni.
Dotato di un’intelligenza critica 
e speculativa rara, coltivata at-
traverso uno studio sistematico 
e profondo della storia dell’arte, 
della filosofia e della teologia, 
don Riva, nel 1981, venne chiama-
to a presiedere il nascente “Centro 
di Studi Paolo VI” a Nave. Vi rima-
ne fino al 1994, quando gli venne 
affidato l’incarico di Direttore del 
“Centro Don Bosco” di Treviglio.
Nell’esercizio del governo don Riva 
ebbe modo di manifestare le sue 
doti più rilevanti: una vita di pietà 
solidissima, una sensibilità straor-
dinaria per la cura dei piccoli e dei 
giovani, un’apertura di cuore e di 
mente verso i suoi confratelli, so-
prattutto quelli che più abbisogna-
no di incoraggiamento e di tutela. 
Il servizio dell’autorità sarà d’allora 
in avanti quello che la Congrega-
zione non cesserà di richiedergli.
Dal 1999 al 2005 sarà, infatti, 
Superiore dell’Ispettoria Italia-
Lombardo Emiliana (ILE), quindi, 
dopo una parentesi di un anno 

come Direttore di Nave, dal 2006 
al 2012, Superiore dell’Ispettoria 
Italia-Nord Est (INE). Poi, dopo il 
biennio 2012-2014 ancora come 
Direttore di Nave, dal 2014 al 
2020 fu Superiore della Visitatoria 
dell’UPS, dove si farà carico in pri-
ma persona della complessa e de-
licata situazione sanitaria venuta-
si a creare durante la pandemia.
Rientrato nella sua Ispettoria di 
origine, si è occupato prima del-
la chiusura della casa di Pavia 
(2020-2021) e poi della rinascente 
– anche e soprattutto grazie a lui 
– casa di Chiari, che lascia nell’an-
no del centenario, evento di cui è 
stato promotore.

Il cordoglio anche  
delle autorità locali
Anche la cittadinanza di Chiari si è 
stretta ai salesiani e alla Famiglia 
Salesiana per la scomparsa di don 
Riva. L’Assessore alle Politiche Sco-
lastiche, Silvia Ghilardi, ha infatti 
condiviso: “Con profonda commo-
zione salutiamo don Eugenio Riva, 
direttore dell’Istituto Salesiano di 
San Bernardino, uomo di immen-
sa cultura e profonda spiritualità. 
Ha dedicato la sua vita all’educa-
zione e alla crescita dei giovani, 
incarnando ogni giorno lo spirito 
di san Giovanni Bosco: accoglien-
za, ascolto e fiducia nei ragazzi. Lo 
ricorderemo sempre sulla soglia 
della scuola, pronto ad accogliere 
bambini e ragazzi con il sorriso 
sincero, una parola buona, uno 
sguardo capace di far sentire cia-
scuno importante e a casa. La sua 
presenza discreta, ma forte, la sua 
capacità di mettere tutti a proprio 
agio, resteranno un esempio vivo 
per l’intera comunità educativa e 
per chiunque abbia avuto il dono 
di incontrarlo. Grazie, don Eugenio, 
per ciò che sei stato e per ciò che 
continuerai a essere nei cuori di 
tutti noi”.

Don Eugenio Riva 
morto a Chiari il 22 marzo 2026 a 76 anni di età
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DON BOSCO
Parole di 3 lettere: Rio.
Parole di 4 lettere: Arte, Fuga,  
Real, Tera.
Parole di 5 lettere: Beach, Kafka, 
Lazzi, Shell. 
Parole di 6 lettere: Balena, 
Cresta, Elfico, Eskimo, Maputo, 
Nocche, Riarse.
Parole di 7 lettere: Uistitì.
Parole di 8 lettere: Rateizzo.
Parole di 9 lettere: Nightclub.
Parole di 10 lettere: Apostolato, 
Bancarotta, Cacofonici,  Genetliaco, 
Iterazione, Norimberga, Operazione.
Parole di 11 lettere: Scarabocchi.
Parole di 14 lettere: 
Ringraziamento.

POCHE PAROLE MOLTI FATTI
Quando Giovanni Bosco morì nel 1888, la guida passò a XXX, suo primo successore. Non era l’erede 
più appariscente: schivo, metodico, poco incline agli slanci pubblici. Proprio per questo risultò decisivo 
nel passaggio da un’opera carismatica a una rete stabile. Un aneddoto, spesso ricordato nelle cronache 
salesiane, restituisce bene il suo stile. Durante una visita a una casa, trovò i registri tenuti in modo 
approssimativo. Non fece scenate: si sedette con il responsabile, ricopiò alcune pagine “come si deve” 
e lasciò indicazioni precise. Il messaggio era chiaro: l’educazione passava anche dall’ordine delle cose. 
Era un modo di governare fatto di esempi e correzioni discrete, più che di proclami. Negli anni del suo 
rettorato (1888-1910) l’opera crebbe in modo misurabile. Le case salesiane si moltiplicarono in Europa e 
nelle Americhe; si consolidarono le scuole professionali e gli oratori; si rafforzò la formazione degli edu-
catori con programmi più definiti. Curò anche la diffusione delle “lettere circolari”, strumenti semplici 
ma efficaci per dare unità a realtà lontane, e promosse la pubblicazione delle Memorie e degli scritti del 
fondatore, contribuendo a fissarne metodo e linguaggio. Il tratto più riconoscibile restò la continuità. Egli non cercò di imitare don Bosco né 

di prenderne il posto simbolico: lavorò perché ciò che era nato non si disperdesse. Don Bosco accese 
il fuoco, lui costruì il camino. Mantenne uno stile sobrio, attento ai dettagli amministrativi e alla vita 
quotidiana delle case, senza perdere di vista l’obiettivo educativo. La sua eredità fu concreta: meno 
visibile di un’intuizione originaria, ma necessaria perché quell’intuizione durasse nel tempo. Un ri-
sultato ottenuto senza forzature, con pazienza e una costanza quasi artigianale. A chi gli chiedeva 
quale fosse il segreto, rispondeva con poche parole e molti fatti, convinto che la solidità si costruisse 
giorno per giorno.

Soluzione del numero precedente

Inserite nello schema le parole elencate a fianco, scrivendole da sinistra a destra e/o dall’alto in basso, 
compatibilmente con le lunghezze e gli incroci. A gioco ultimato risulteranno nelle caselle gialle le 
parole contrassegnate dalle tre X nel testo. 
La soluzione nel prossimo numero. 
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na bambina, i cui genitori 
erano morti, viveva con la 
nonna e dormiva in una 

camera al piano di sopra.
Una notte vi fu un incendio nella 
casa e la nonna perì cercando di 
salvare la bambina. Il fuoco si diffuse 
rapidamente, e il primo piano della 
casa fu ben presto avvolto dalle fiam-
me.
I vicini chiamarono i pompieri, poi 
rimasero lì senza poter fare niente, 
incapaci di entrare in casa perché le 
fiamme bloccavano 
tutti gli ingressi. La 
bambina comparve a 
una finestra del piano 
di sopra, chiamando 
aiuto, proprio quando 
tra la folla si diffuse la 
notizia che i pompieri 
avrebbero tardato di 
qualche minuto perché 
erano tutti impegnati 
in un altro incendio.
All’improvviso 
comparve un uomo 
con una scala, il quale 
la appoggiò al fianco 
della casa e scomparve 
all’interno. Quando 
ricomparve aveva fra 
le braccia la bambina. 
Consegnò la bambina 
alle braccia in attesa lì 
sotto, quindi scompar-
ve nella notte.

U
IL PADRE

Un’indagine rivelò che la bambina 
non aveva parenti in vita, e alcune 
settimane più tardi si tenne in mu-
nicipio una riunione per stabilire chi 
avrebbe preso in casa la bambina e 
l’avrebbe allevata.
Un’insegnante disse che le sarebbe 
piaciuto allevare la bambina. Mise 
in risalto che le poteva assicurare 
una buona istruzione. Un contadino 
le offrì di crescere nella sua azienda 
agricola. Sottolineò che vivere in 
campagna era sano e ricco di soddi-

sfazioni. Parlarono altri, che esposero 
le loro ragioni per le quali fosse 
vantaggioso per la bambina vivere 
con loro.
Alla fine il più ricco cittadino si alzò 
e disse: «Io posso offrire alla bam-
bina tutti i vantaggi che voi avete 
menzionato qui, più i soldi e tutto 
ciò che si può comprare con i soldi».
Per tutto questo tempo la bambina 
rimase in silenzio, con gli occhi fissi 
sul pavimento.
«Nessun altro vuole parlare?» 
domandò il presidente 
dell’assemblea. Dal fondo della 
sala si fece avanti un uomo. Aveva 
un’andatura lenta e sembrava 
soffrire. Quando giunse davanti 

a tutti, si mise 
direttamente di fronte 
alla bambina e allungò 
le braccia. La folla 
rimase senza fiato. 
Le mani e le braccia 
erano orribilmente 
sfigurate.
La bambina gridò:  
«È lui che mi ha sal-
vata!» e con un balzo, 
gettò le braccia al collo 
dell’uomo, tenendo-
lo stretto come per 
salvarsi la vita, come 
aveva fatto in quella 
notte fatale. 
Nascose il volto nelle 
spalle di lui e singhioz-
zò per qualche istante. 
Quindi alzò gli occhi e 
gli sorrise. 
«La seduta è sospesa», 
disse il presidente.�
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